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Abstract
La chiesa della Visitazione è quanto resta dell’ampio convento salesiano edificato nel 1712-1715  
tra la città murata e il convento di San Bernardino. Gli edifici conventuali sono stati demoliti nel  
1968 per lasciar spazio a un centro residenziale e commerciale che in parte ricalca la distribuzione  
dei chiostri. La chiesa, progettata da Antonio Spazzi, rivela una straordinaria ricchezza e qualità  
negli arredi marmorei e nelle decorazioni pittoriche e scultoree, frutto dei legati e delle donazioni  
che si susseguirono negli anni 1715-1728. 

Del convento della Visitazione a Salò si conserva oggi la sola chiesa, affacciata sulla Fossa, l’antica  
piazza  Barbara  fuori  dal  centro  murato.  L’area  anticamente  occupata  dal  fossato  era  stata  
trasformata in piazza – destinata a mostre militari e alle esecuzioni capitali – nel 1613 e alle sue 
spalle si sviluppavano il convento di San Bernardino e il monastero femminile di San Benedetto. Il  
complesso degli edifici conventuali e dei chiostri è stato demolito e sostituito da un nuovo assetto 
urbanistico nel 1968. 

L’elegante facciata venne realizzata nel 1825 su progetto del pittore salodiano Romualdo Turrini, 
che  rispettò  le  linee del  progetto  originale  dell’architetto  comasco Antonio  Maria  Spazzi,  mai  
realizzato. Turrini ne accentuò il classicismo, e inserì nell’impianto a doppio ordine scandito da 
lesene le nicchie con le statue dei santi protettori dell’Ordine salesiano (Agostino e Francesco di  
Sales, Giovanna Francesca di Chantal e Margherita Maria Alacoque). 
In vivo, ricercato contrasto con la semplicità dell’esterno è la ricchezza dell’interno, progettato da 
Antonio Spazzi.  Lo spazio, rivestito di  marmi e stucchi,  è unificato da un serrato succedersi  di  
lesene corinzie su cui si imposta un alto cornicione; l’aula, su cui si aprono due cappelle laterali, e il  
profondo presbiterio  sono  coperti  da  volte  a  cupola  ribassata,  rispettivamente  dipinte  con la 
Gloria di san Francesco di Sales e la Trinità dal bresciano Giovanni Antonio Cappello, autore anche 
dei  Dottori della Chiesa nei pennacchi della navata (1715, come documenta il Libro cassa D del 
monastero1. 
L’altar maggiore con il paliotto intarsiato, il tabernacolo e la balaustrata, è opera del bresciano 
Giuseppe Cantone (1715) mentre del nipote Giovanni Antonio Biasio sono i progetti per la tribuna 

1 MONGIELLO 2012, p. 57.
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eucaristica (1715) e la ricca ancona in marmi policromi con le statue della  Fede e della  Carità 
(1726); gli altari laterali (di San Francesco di Sales e di San Giuseppe) vennero invece realizzati da  
tagliapietra veronesi su disegno di Antonio Spazzi negli anni 1716-1721. Le statue degli Evangelisti 
nelle nicchie della navata sono invece opera significativa del bresciano Antonio Calegari (1726-
1728), forse con la partecipazione del fratello Alessandro nelle più concitate figure di  Matteo e 
Luca2.
Le  pale  della  chiesa  (Visitazione  di  Maria  a  Elisabetta, 1715,  di  Marcantonio  Franceschini  e 
collaboratori  sull’altar maggiore;  San Francesco di Sales,  1718, di Giuseppe Maria Crespi e  San  
Giuseppe  e santa  Giovanna  di  Chantal,  1728,  di  Girolamo  Donnini,  sugli  altari  laterali)3 

compongono  un  coerente  scenario  legato  al  classicismo  bolognese,  che  dai  primi  anni  del 
Settecento conosceva crescente successo nelle diocesi di Brescia e Bergamo.
Il  ricchissimo  apparato  decorativo  è  frutto  della  generosa  committenza  di  donatori,  come  la 
contessa Ippolita Guidotti Leoni di Bologna, che donò le pale dell’altar maggiore e di San Francesco 
di Sales, e di suor Giovanna Francesca Bertarelli (al secolo Luce Angelica Bertarelli), nobildonna 
gardesana  entrata  nel  monastero  nel  1714,  cui  si  deve  il  finanziamento  di  gran  parte  degli 
interventi scultorei, degli arredi e del pavimento marmoreo, andato distrutto nell’800.

La fondazione dell’insediamento monastico salesiano femminile della Visitazione fu deliberata dal 
consiglio generale del Comune di Salò il 21 aprile 16984. La delibera concludeva una lunga vicenda 
avviata  nel  1591,  quando  Bartolomeo Pedretti  nelle  proprie  volontà  testamentarie  indicava  il 
Comune quale titolare delle proprie sostanze all’estinzione degli eredi  con l’impegno di utilizzarle 
per  l’istituzione  di  un  monastero  benedettino  femminile.  Le  tormentate  vicende  storiche  – 
scandite  da  epidemie  e  guerre  –  non  avevano  consentito  di  istituire  la  nuova  fondazione 
monastica. La scelta di un insediamento salesiano, invece che benedettino, trova ragione in una 
regola meno rigida: la ridotta dote d’ingresso rendeva il monastero accessibile alle donne di ogni 
ceto sociale in un tempo segnato da una grave crisi economica. 
Nondimeno la scelta sollevò opposizioni diverse e l’approvazione del governo veneziano giunse 
solo nel 17105. Il Comune provvide all’acquisto dei terreni tra la piazza Barbara e il convento di San 
Bernardino  e  dalla  casa  della  Visitazione  di  Arona  nel  1712  partirono  tre  monache  per  la  
fondazione salodiana.  Due anni  più  tardi  veniva  posata  la  prima pietra  del  nuovo monastero, 
caratterizzato da strutture semplici e ricercatamente disadorne. 
Il  cantiere fu affidato al  comasco Antonio Spazzi:  nel  1715 venne solennemente consacrata la 
chiesa e nel 1719 il monastero di clausura. Rapidamente la comunità crebbe, protetta da famiglie  

2 SAVA 2012, p. 63.
3 Per un’approfondita lettura dei dipinti: L’OCCASO 2014.
4Archivio del Comune di Salò (ACS), Sezione di Antico regime, Provvisioni e ordinamenti, n. 43 c. 98-98v.
http://lombardiarchivi.archimista.it/groups/archividelgarda/fonds/36417/units/513958.  Per  la  fondazione  e 
le vicende storiche del monastero si vedano FRANCESCHINI 2012; altri documenti sono editi in  AIMO 2012. Per le 
vicende del cantiere: MONGIELLO 2012.
5 ACS, Sezione di Antico regime,  Provvisioni e ordinamenti, n. 45 c.89: nel consiglio generale del comune del 1 
giugno si ricorda l’approvazione del Senato veneziano avvenuta il 5 maggio; l’11 settembre, cc. 103v-104v si  
delibera la scelta del terreno: il consiglio vota la fondazione del monastero sul luogo delle case della famiglia  
Roveglio, che collabora all’erezione del monastero sia attraverso la vendita a prezzo concordato delle case, sia 
con una donazione di 1000 scudi
 http://lombardiarchivi.archimista.it/groups/archividelgarda/fonds/36417/units/513960.
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nobili di Brescia e della Riviera. Proprio grazie alla presenza di numerose monache provenienti  
dall’aristocrazia bresciana il monastero non subisce danni durante il saccheggio di Salò da parte 
dei  franco-bresciani  nel  1798  e  nonostante  i  ripetuti  tentativi,  il  monastero  sopravvisse  alle 
soppressioni napoleoniche. Con fatica il monastero sopravvisse anche alle soppressioni del 1866-
1878 e alle trasformazioni sociali post-unitarie. Tuttavia la povertà della comunità non consente il  
mantenimento dell’antica struttura, irrimediabilmente degradata dal tempo e dal terremoto del 
1901: nel 1968 il complesso è venduto e demolito per lasciar spazio alla nuova urbanizzazione e la 
comunità si trasferisce in località Versine.
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